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VN' ANGELO ANNVÌSrXIA 



L A 



A 



FESTA. 



L nome fia del vero , e vno D i o 
Padre Figliuolo , e Spirico Santo , 
A cui fopremo honor dinoto , c pio , 
Sempre fin fatto , e detto in ogni canto , 
Che à fua laude , e gloria il parlar mio 
Cominciò per tirarui fotto il manto , 
Del fuo perfetto amor in forma , e modo 
Che mai non vi fcogliete dal fuo nodo . 

Quando fù fatto il magno Salomone 
Rè di Gierufalem , e di Giudea , 
Che fé morire , e chi meffe in pregìone. 
Secondo che Dauid impofto hauea, 
Di poi ofFerfe con gran deuotione , 
Di molti Agnelli in fu l'aitar , che ardea , 
Onde dormendo à lui donò il Signore , 
Gran fapienza , ricchezze , & honore . 

Quel che prima moftrò tal fapientia 
Secondo che la Bibbia narra , e dice 
Fù quel giudicio dato con prudentia 
Fra due donne compagne , e meretrice , 
Che luna vccife per inauuertenza 
Il fuo figliuol nel fuo fonno infelice. 
Dipoi al lato alla compagna il pofe 
Furando il vino fua colpa nafcofc . 

Ma perche meglio fi tiene a memoria 
La cofa vi(ta , che la cofa vdita , 
Però vogliam quella gentil hiftoria 
Di punto recitar tutta pulita , 
Onde pel noHro Dio Rè della gloria 
State in filentio , c con la mente vnica , 
Penfando'l mal che fegue d chi nel letto 
Tien il fuo figlio quando dorme al petto. 

Nel principio tutti vefiiti, giunti al palco f} fer- 
mino già al kijjo y e faccino eboro , e facci- 
no reuerentia d Salomone il quale paffando 
pel we^^o di loro rà à fare il facrificio ; e 



fatto Salomone il facrifitiOi e tornato iti fe^ 
dia, tutti gl'altri vadino d federe . 

Salomone yà fui montey e fct facrificio à Dio con 
mille Agnelli» & ine enfof opra l'altare , e 
dipoi s'addormenta , e Dio parla infogno , 9 
dice cofi, 

O Salomone qucfta tua grande offerta 
Molto m'è grata per Je tue virtudi 
Hauendo tù puniti alla fcoperta 
Del mio Dauide fuoi nemici crudi ; 
Onde la tua vbbidienza merta. 
Che tuo paefi fian di guerra nudi ; 
Et oltre a quello chiedi ciò , che vuoi. 
Che fon difpofto a tutti i preghi tuoi - 

Salomone ingenocchionidice . 

O fommo eterno bene , ò folo Dio 
Io fono anchor fanciullo , & ignorante, 
Si come concederti al Padre mio 
Di andar per le tue vie non mai errante. 
Se non la volta che t'hebbe in oblio. 
Della qual fece penitentie tante , 
Concedi dunque d me la mente fana , 
Pien di fcientia dmina, & humana . 



Detto quefio fi addormenta , e Dio in fogno gli 
rifponde . 

Il tuo parlare di tanta aecidentia , 

Che non hai chiefla cofa vana ftolta , " 
Ch'io c'hò donato molta fap:cntÌ3 
Pm che mai fuffi in perfona raccolta, 
Et ancor voglio per la mia clemenria. 
Che pm de gl'altri habbia riccheza molta 
Honore gloria , e fama ancor ti dono . 
h lerai temiJunghi i tuoi dì fono. 

Salo- 



Salomone fi defla ] è di nuoué inginocchioni 
ringratia Dio • 

Neffuna lingua mai potrebbe efprimere 
Le magne laude ch'io ti vorrei rendere , 
Ma tu clemece piacciati d'imprimere , 
Gracia nel alma mia di non t'offendere ^ 
E fa ch'io polTa tuo nemico oprimere , 
In modo tal ch'ogun ti pofTa prendere 
Per fuo Dio con tanto gran miracolo , 
Che del fuo cuor ti faccia à tabernacolo • 

La cognata buona vedendo el fanciullo morto 
non effendo il fuo figliuolo dice . 

O femina maluaggia , e maladetta j 
Non già cognata , anzi nemica ria 
Ben ti (enti andar con molta fretta 
Sta notte infìno alla lettiera mia , 
Me non credea che fufli fi fcorretta. 
Che commetteflì mai fi gran follia, 
Qoefto è il tuo figlio m'hai polto allato 
Perche Thai morto , e hami il mio furato. 

La cognata trifla rifponde . 
Deh venne via con la mala ventura 
Femina pazza , trifta , e dolorofa , 
E piangi che'l dei far la tua fciagura. 
Poni maluagia alla tua lingua pofa , 
Vini con miglior gratia,e miglior cura 
Il mio fighuol più bello e d'vna rofa , 
Vergognati di dir ch'io te fè inganno, 
E fe mal t'è venuto Ivabbiti el danno . 

La buona dice . 

O falfa ci non bifognaargumentare. 
Che s'io doueflì di quello morire , 
Tu non mi debbi per certo ingannare , 
E torni il mio figliuol con tuo garrire , 
Rendimel dico , e più non afpettare , 
E non dir far , pel tuo falfo fallire , 
Perch'io il conofco alle fatione , el volto 
Ch'el mortoci tuo,el mio vino m'hai tol 
La trifla riffonde . ( to. 

Tii menti come falfa , e ria bugiarda , 
Che vai cercando fotto tal connetta 



Ficèhdoti in parole ben gagliarda l 
Che non fi dica quel che dir fi merta. 
Di te dolente zambraccha, emufardaj 
E non mi minacciare alla fcoperta > 
Ch'io, hò fi come te dura le mani , 
El cuor ficuro , e gl'altri nembi fani • 

La buona dice alla trifla . 
S'io credeflì per darti , rihauere > 
El mio figliuol , el qual furato m'haif 
Io ti farei intendere , & vedere , 
Chi più potefTe , con tuo duolo, e guai 
Ma io m'ingegnerò modi tenere 
Ladra ribalda, che mei renderai , 
Ch'io men'andrò dinanzi d Salomone, 
Nouo Rè noftro a chiederli ragione , 

l\Ìfponde la trifla . 
Picciola ftima fò de gracciar tuoi , 
E del tuo arrabbiato minacciare. 
Perche altrimenti faucllar non puoi , 
Che il duol che fenti , ti fa traf pariate, 
E però va doue ti piace ò vuoi , 
Ciò curo poco ogni tuo dire ò fare. 
Ne creder tu ch'I Rè facci ingiuftitia. 
Di tuormi el mio figliuol per tua nialitiai 

La buona dice • 
Malitia mai con tanca falficade 

Quanta e la tua , & rriftia maggiore 
Non fù vdita , e tanta iniquitade 
Io ti configlio per Io tuo migliore 
Leuatti da fi trifta crudeltade , 
Che chi l'afcolterà farà in errore 
De non efler al mal fi pronta , & ardita. 
Che quefta è cofa che ne va la vita • 



mfponde la trifla. 
La vita n'andrà à te che falfamentc. 
Cerchi con tue parole fpauentarmi. 
Et io efiendo pura , & innocente 
Poffo di te per tutto beffe farmi , 
E di il peggio che puoi a tutta gente , 
Perch'io difpongo hora difcheta ftarnii, 
A ^2 Ela(- 
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E lalTarti sfogar , che cagioh n'hai , " 
Di douer Tempre piangere, etrar guai . 

La buona dice . 
" Poi che minaccie lufinghe , e configho , 
Che io ti faccia non mi gioua , ò vale. 
Si che mi vogli rendere il mio figlio. 
Tenendomi fi poco à capitale ; 
Io non mi curerò del tuo periglio , 
E lieta viuerò d'ogni tuo male , 
Moftrando à tutti il tuo malefitio , 
Et hor ne vò al luogo di giuditio . 

La trifla rifponde. 
Deh vi pur tolto , che tù farai morta , 
Hauendo vccifo il tuo proprio figliuolo , 

La buona dice . 
Io vò in luogo doue fard fcorta , 
Ogni tua falfità , inganno , e duolo; 

La trifla rifponde . 
La tua malitia molto ti conforta , 
Perche non fenti di tormenti il duolo 

La buona dice , 
•Si tu ribalda farai tormentata , 

La trifla rifponde . 
Ribalda fei come io , mi più sfacciata • 

Labuonavàà Salomone , &inginocchionigli 
dice piangendo . 

O facra Maeftà fanta corona , 

Principe, e Rè di tanta gloria degno , 
Come la fama gii per tutto fuona , 
Si che ne ftà gaudente il noftro Regno , 
Fama di tua iuftitia ardir mi dona , 
Ch'd iuftitia i tuo piè qual vedi vengo. 
Col vifo turbo , e di letitia rafo , 
Per vn ftragurato , e trifto cafo , 

Salomone rifponde alla Donna buona . 
Donna i\i fufo , e cofi ritta in piede 
Dimmi la caufa , perche i me tù vieni, 



. . Che pel parlare , e per gh" atti fi vede ' 
Che la gran pena quella che foftieni. 
Et viui in fperanza , e certa fede , 
Se Dio m'accrefca honor , gloria , e beni 
E per fua gratia da mal mi difenda , 
Ch'io ti farò ragion purch'io Ja in tenda • 

sponde la Donna buona à Salomone, 

Giufto Signor non fi dubita ò teme , 
Che tu non fia di magna intelligentia , 
Il cafo onde per gl'occhi il duol mi geme 
E chiede tuo giuditio , e tua fententia , 
Noi fiamo in cafa due Sorelle infieme. 
Duo letti habbiamo in vna refidentia , 
In vna camera , io qual fempre dormiiio,^ 
E quiui è poco che noi partorimo. 

Duo figli mafchi quafi à vn tempo hauémo^ 
E ciafcheduna il fuo figliuol nutria , 
E dopò il parto ben duo mefi ftemmo. 
In quefta forma fenza ricadia , 
Come Sorelle proprio ti tenemmo. 
Pure vna notte la fortuna ria. 
Sol per iftracuragine commiiTe , 
Che mia cognata il fuo figliuol yccik , 

Parendogli , come era hauer mal fatto , 
Prefe il morto figliuolo , e chetamente 
Allato à me lo pofe piatto , piatto , 
E portofTene il mio bello , & viuente 
Io fentì ben laudare ch'ella fè ratto. 
Ma non penfai allo inconueniente ; 
Poi verfo il mio figliuol fendo riuolta 
Voli far quel , che vfataera ogni volta . - 

Toccandolo trouai che gl'era morto , 
Ond'io credetti per gran duol finire , 
E non penfando al riceuuto torto 
In cominciai di fubito à (Iridare , 
Ome ome mio bene , ò mio conforto 
Qual cafo , ò lalfa t'hà fatto morire , 
E tolfi il lume , e guardando ben io, 
Conobbi che non era il figliuol mio . 

Etall 



Et alla fiia effigie , e fiia fattura , 
Vidi che grera quel di mia cognata. 
Che fempre sò che fu nel fono dura, 

, E pili che non conuien fi llracurata 
Onde io gli difli , ò ria maluagia , fura 
Non ti varrà d'hauermi hora ingannata 
Togli il tuo figliuol di vita priuo , 
EI mio mi rendi, che m'hai tolto vino . 



Ella mei niega , & villania mi dice , 
Con fi ardita , e fi turbata faccia, 
Quelle innocente contro à peccatrice , 
E cofi mi fchernifce , e mi minaccia. 
Però ti prego fe pregar mi lice , 
1^ L Ghe tu ragione , & iuftitia mi faccia , 
■hj Con animo feruente , e ben difpofto , 

p Che non per altro al giudicar fcipofto. 

I 



Salomone rifponde alla Donna buona, 
e dic(Lj> • 

Donna tu poi ftar certa , e ben ficura , 
C h'io ti farò ragion per quant'io intendo 
E tuo nuntio con quefta fcrittura , 
Vd per che cortei dice , ch'io t'attendo, 
£ di , che porti la fua creatura , 
E il mortOjche ancor cffer vi comprendo 
E fi che forma , e modo aftuto tenga , 
Che ciò ch'io chiego à mia preséza vcga. 



Il mefìoyà con due famigli alla Donna trifta 
(} e dice. 

I DonnaelnoftroRèatemimanda, 
ìl Perche di te gli pofta vna querela 
■JI Da vna che ragione hor gli dimanda , 
Di certa vfata falfa tua cautela. 
Che trilia cofa par brutta , e nefanda , 
Per tanto contro à te , à lui riuela , 
Però t'afpetta de venire meco , 
El figliuol vino el morto porta tcco • 

w 



La Donna triflariff onde al mefio i 



Io fon al vbbidire apparecchiata , 
Che certa fon di non riceuer tortOj 



Del dir che {ì li mia trifta cognàcà l - 
Ecco'l mio figliuol vino, e quele'l mortoì 
Togliete quel , che ben chi fia turbata. 
Io viuo in fperanza , e buon conforto. 
Che la cognata mia di tal menzogna 
Oltra al gran danno hara maggior vergo^'' 

(gna. 

La Donna trifta col mefio giunge à Salomone ^ 
^ inginocchioni gli dice . 

Potente, e Sommo Rè io fon venuta 
Ad vbbidir al tuo comandamento , 
Si comeio hebbi per richiefta hauutaV 
E la cagion perch'hai mandato fento » 
Per la querela, che innocente , e futa. 
Mi trouarai ; ma folo mi lamento , 
Che la cognata mia per mal gouerno , 
Cerchi hauer oltr'a fuo danno fchernoj 

Salomone gli rifponde * 
Donna ftd sii , che in fin qui vbbidire , 
Che tù hai fatto , mi contenta , e piacCj 
Predo al comandamento mio venire. 
Senza afpettare alcuna contumace , 
E tu Donna di quel , che tù voi dire , 
Ma guai quella che farà mendace , 
Etel mioindiciofardpoifeuero, • 
Ch'entra colei , che non mi dirà il vero. 

La Donna buona dice à Salomone . 
Maeftà {aera fi come io t'hò detto , 
Quefta cognata mia , & io ftiamo 
In vna camera è ogn'vna ha'I fuo letto 
Doue duo figli partoriti habbiamo, - 
Quefta nonsò donde venifle il difetto 
Vccife il fuo con modo trifto , e Arano ^ 
O parendoli hauer , come hauea errato 
Di furto vene , e pofemelo a lato • ' 

El mio fe ne portò > viuo hor tiene , 
E ben ch'io la fentifiì zamperanre , 
Come Sorella volendogli bene 
Non credea, che venifTe il mio a furare,' 
Come me auiddi poi , e pur foftiene, • 
Che non fia veroJl fuo grane peccato 
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E vuol che innanzi i te vega a contendere 
Però ti prego che mei facci rendere • 

Salomone dice alla Donna trifla » 

Tu intendi Donna quel che coftei dice > 
E per in/ino a qui giuro è prometto » 
Che fel confeffi eflendo peccatrice , 
Che per la confeflion Terror rimetto , 
E fia la pena el viuer infelice , 
Del error ch'ai commeflfo nel tuo letto. 
Pregoti che in menzogna non abondi , 
Vammi col vero , & a coftei rifpondi . 

La Donna trifla rifponde . 
Se quel ch'è morto fufli il mio figliuolo , 
E più che quefto vino io lamerei , 
E faria tanto il concepuco duolo , 
Che fingere il contrario non potrei , 
Deua cognata , e cofi morto tolo , 
E non viar penfier falfi , e fi rei , 
Non crederti efcufar con quefìo in fallo , 
Che più raccrefci quàto ognun più fallo. 

La Donna buona dice alla trifla . 
Per cotefta medefima ragione > 

Sendo mio'l morto , ancor l'amerei io , 
E non ne cercherei lite> ò queftione , 
Anzi mi piangerei il danno mio , 
Di quel che flato mi fuffi cagione , 
Deh io ti prego per l'amor di Dio , 
Che non apra più il danno, che contendi. 
Che tutto ti perdono fe mei rendi • 

ha trifla rifponde alla buona . 

lo non hauerei giamai quefto creduto , 
Che tanta faccia haueflì , e tanto ardire> 
Che d'vn cafo fi reo contra douuto , 
Con maggior mal volefiì ricoprire , 
E fe non ch'io prudente ti reputo. 
Direi chel duol ti faceflì fallire , 
Che forfè in parte efler ne può cagione. 
Ma indarno moffa harai quefta queftionc 



La buona dice • 
Tu fai chel mio figliuol era maggiore l 
Chel tuo affai , e meglio fazzionato. 
Di membri , & eciandio miglior colore,' 
Benché poco era innanzi del tuo nato , 
Non dir ch'io fia impazzata pel dolore. 
Benché mi doglia fe mal te incontrato 
Rendimi il mio figliuol deh non volere. 
Con tal peccato à Dio far difpiacere * 

La trifla rifponde • 
Io poffa verace Sacramento , 

Chel mio chi hò tù fempre mai più bello 
E prima affai , che quello auuenimento , 
Tra noi il dicemmo fi com'io fanello ; 
Hora è per lo contrario il parlamento, 
Che tù fai, qui volendo approuar quello^ 
Che non è vero con tuoi parlar mendaci. 
Però piangi il tuo mal, el refto taci • 

Dice la buona . 
Tacer non poffo , nè tacerò mai , 
Se il figliuol non mi rendi,che m'hai tolto 
Ad che fare oftinata tanto ftai. 
Con audacia parlando , e fiero volto. 
Che marauiglia incredibil mi dai , 
O Sacra Maeftà tù hai raccolto , 
Si per fuoi gefti , e per le fue parole. 
Che le oftinata , e render non mei vuole l 

Salomone dice à tutte due . 
Qualunque fia di voi non vuole il morto, 
E luna tiene il vino , e l'altra il ciede , 
Non poffo imaginarchi s'habbia torto. 
Qui non è teftimoni , e non fi vede > 
Per modo.e (egnoalcu che moftri fcocto 
Chi con vera ragion nel dir procede , 
Et hor de rvna,hor de l'altra mi pare , 
El figliuol vino vdendoui parlare • 

E non ci veggio fè non vna via , 
A voler giufta dar tra voi fentenza 
Hor per trar voi > e m'è di ricadia , 
Chiamate il giufticicr in mia prefcnza 

Pur 



Pur prima , che quefto iuditio io dia, 
Difpongomi d'hauer bona aiiuertenza j 
Et alla mia domanda rifpodete , 
Come vi piace , c quel che far volete • 

Donna tu c*hai in braccio el figliuoletto, 
El qual per fuo coftei qui ti richiede j 
Delle due cofe luna hor in effetto i 
Farti conuien poi ch'altro non fi vede 
O che tu renda , e fi vero il (no detto j 
O tu guftitiep fenza mercede , 
Tagliai per mezo apunto è con bona arte 
A ciafcuna di loro da la fua parte . 

Che di tu donna piacciati far quefto , 
Dopò, che non ci veggio miglior modo, 
Eflendo cafo tanto dishonefto , 
E tanto occulto d ritrouar il frodo , 
E benché paia vn'atto affai molefto. 
Io non ci veggo , ne fento , ne odo » 
Via da trouar Tocculto malefitio i 
Confenti tua fi fatto giuditio « 

La Donna trifia rifponde à Salomone J 
Quanto la morte del ngliuol mi dole. 
Mai fi potrebbe racontar ne dire , 
E ben conofco per le tue parole , 
Che comprender non poi per noftro dire 
Chi ha ragione , e quella con fue folle 
M'induce à non curar del fuo morire , 
Anzi m'ha meffa in fi concente rabbia. 
Che vòjche muoia prima ch'ella Thabbia 

La buona rifponde alla trifia • 
O maladetta femina crudele , 

Che cerchi far morir il mio figliuolo $ 

La trifia rifponde 
E\ non e tuo , ma cu piena di fiele , 
Parli cofi per altra pena , e duolo , 

La buona s'inginocchia , e con le mani in alto à 
Dio dice co fi . 
O Dio foccorfó di ciafcun fedele , 
La mia fperanza rimane in te folo. 



La trifia dice alla buona 1 
Ben fei ribalda , trifta , e fraudolente , 
Che mi cerchi inganar quiui prefcntc - 

Salomone dice algìufiitiere . 
Và maeftro giuftitier piglia lo infante, 
E fa ch'io veggia difpogliarlo nudo , 
Tagliarlo apunto dal capo alle piante. 
Benché mi dolga latto cofi crudo , 
Et a quefte due donne qui dauante 
Da la meca del fanciuletto drudo , 
Che chiaro coftad lui la lor folia , 
E in quefto modo è la fententia mìa » 

La buona fi getta inginocchione , e dice à Saio\ 
mone quando ilgiufiitiere vuol fare 
l*Officio fuo . 

O Sacro Rè , giuftitier j ò buon fignore, 
Afpetta alquanto per l'amor di Dio , 
Che'l cuor mi fento fchiantar per dolore 
Quefto il contrario di quel,che voglio io, 
Hoime quefto farebbe troppo errore 
Io voglio innanzi vino el figliuol mio, 
E confentir,che tutto fia fuo , 
Che muoia pel crudel giuditio tuo. 

Che s'io il concedo alla cognata mia , 
Son certa di vederlo fpeffo viuo , 
Io fon contenta al tutto , che tuo fia. 
Prima che veder lui di vitapriuo. 
Et innanzi tenuta effer falfa ria , 
Per Taltrui fallo , e dolente, e captino, 
E fofferir ogni gran penitenza , 
Con coftui muoia in fi fatta innocentia. 

La trifia dice alla buona . 
La fentenria del Rè è fi perfetta , 
Che neffuna la debba contradire , 
Cognata mia tu fei troppo fcorretta , 
A tal fententia nega di vbidire , 
Tu debbi crederiChe me non diletta 
Veder il mio. figliuol cofi perire , 
Ma ftò quieta d quel, che mi tormenta , 
Sol per non far la tua voglia contenta . 

La 
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. Lavuona rifponde . 
Io dico , che gli c tuo , c tei dono , 
Qiialuiiquc parte io vi potria hauerc. 
Et ogni ingiuria fatta ti perdono , 
Sc'J noflro Rè mi (i quelto piacere, 
E Tempre mai apparecchiata fono, 
A dir che il Rè m'habbi fatto douere , 
E facciami morir fe mai mi piego , 
Di quel che dico, e faudendo mie prego. 

Salomone dice al giuflitiere. 
Rifafciapreftoil figliuoJ giuftiticre, 
Qtiefta , e la Madre di fi charo figh'o , 
Che innanzi chiede di noi pofledere. 
Che vederlo morir con tal periglio , 
Che la natura non può foftenere. 
Ne per minaccie, ò Iufinghe,ò configlio, 
Di confentir al mal de fuoi creati , 
3E dal Ciel per natura flati dati . 

^ alomone dice alla Donna trifia» 
E tù maluagia , ria , che fufti ardita , 
A furar quello figlio confentendo , 
Che per giuditio il priuaflì di vita , 
Prima che confentirlo à cui lo rendo ; 
Sarai da me come meriti punita , 
Se gii con la tua lingua non dicendo , 
Come la cofa flà moftrimi a perto , 
Si che del fallo tuo ciafcun fia certo . 

Za Donna trifta s'inginocchia , e dinan:^ Salo-' 
mone dice cofi. 

p mifera dolente fuenturata , 

Trouato a il tuo iuditio il mio peccato , 
Cofi non fofs'io mai nel mondo nata. 
Che per coprir l'errore , e doppo errato 



Qu^eflo è il Figliuolo della mia cognat^ì 
' O Sacra Maelti , chi hò furato , 
Io gli ei concedo per vera concordia 
Chiedendo à te fignor mifericordia . 

Salomone dice à fuoi comandatovi . 
Fatemi predo quella incarcerare , 
Sin che mi piaccia ch'ella fia punita; 
E tu Donna te ne puoi hor andare , 
Col tuo figliuolo allegra ,ben gradita. 
Et ingegnati per forma , e modo fare , 
Che vn'altra volta tu non fia tradita i 
Di quefl'oltre al giudicio ti configlio , 
E portane oue vuoi tuo caro figlio . 

La Donna buona , fi inginocchia , e ringratitL» 
Salomone iCfartefì, 

L'ANGELO LICENTIA, 

Signor che ftate audire , & vedere , 
In fino i qui la rapprefentatione , 
comporta , & ordinata per piacere^ 
A tutti dare , e per confolatione , 
Piacciaui Dio fopra tutto temere , 
E pregar lui con denota oratione , 
Che là fua magna gratia ci conceda , 
Si che il nimico rio non ci habbi in preda, 

E fe fufiì commeffa alcuna cofa , 
La quale ad imputare fufiì errore 
Preghiam la Maefta fua gloriofa , 
Come benigno , e Sommo Redentore, 
Che ci perdoni , e qui faremo hor pofa. 
Sempre laudando lui con puro core , 
Come degno fignor di riuerentia , 
£ col fuo nome, ò mai vi dia licentia. 



I L 



FINE. 
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